



Demetrio Verbaro

Le orche e i cavalli possono essere amici










                    
                    
UUID: 61e7e99c-af4e-4927-9b82-3d1058539d2e

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    



 









  

    
[image: ]


  










 








 








 








  
Demetrio Verbaro





 









  

    
LE
    ORCHE 
  







  

    
E
    I CAVALLI 
  







  

    
POSSONO
  


  

    

    
  


  

    
ESSERE
    AMICI
  



 








 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 








 









  

    

      

        
Le
        orche e i cavalli possono essere amici
      
    
  






  

    

      

        

          
Pubblicato
          da © Pubme 
        
      
    
  







  

    

      

        

          
Tutti
          i diritti riservati
        
      
    
  






  

    

      

        

          
ISBN:
          9791254581476
        
      
    
  





 








 









  

    

      

        

          
Questa
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Stavo
  scrivendo il mio settimo libro “


  
È
  


  
stato
  un bel viaggio”, il romanzo più importante per me, quello più
  sentito in quanto narrava la storia d’amore dei miei genitori.
  Era
  un progetto molto impegnativo, perché anziché scrivere chiuso
  nella
  mia stanza come ho sempre fatto per i precedenti lavori, stavo
  lavorando sul campo, andando a trovare molte persone anziane che
  li
  conoscevano, raccogliendo aneddoti e storie sulla loro
  vita.




  
Questa
  era la mia situazione quando la docente di una scuola media della
  mia
  città, Angela Borrello, mi ha contattato.




  
Mi
  ha spiegato che voleva fare qualcosa di particolare per i suoi
  ragazzi e per tutte le seconde medie dell’istituto e voleva che
  tenessi qualche lezione con loro per parlare del mondo della
  scrittura.




  
Ho
  preso tempo certo di rifiutare, due progetti contemporaneamente
  sarebbero stati ingestibili, ma poi come spesso mi capita nella
  vita,
  ho addirittura rilanciato: “


  

    

      
P
    
  


  
otrei
  fare di meglio, potrei scrivere un libro insieme a loro.”




  
Parlando
  con gli studenti, il problema del bullismo è subito saltato
  fuori,
  perché è un tema con cui tutte le scuole del mondo hanno a che
  fare.




  
Potevo
  contribuire nel mio piccolo ad aiutare gli altri, sia
  direttamente
  con tutti i ragazzi che avrebbero partecipato al progetto, sia
  indirettamente con chi leggendo il libro ne avrebbe preso 





  
spunto
  per riflettere su questo problema.




  
Mentre
  le lezioni andavano avanti e il libro nasceva e cresceva,
  l’entusiasmo dei ragazzi mi faceva capire che eravamo sulla
  strada
  giusta. 





  
Lo
  scopo non è mai venuto meno: sensibilizzare più persone possibili
  su un argomento troppo spesso sminuito o declassato a un
  semplice:
  “sono solo delle ragazzate”.




  
Se
  anche solo una persona, sia essa vittima o bullo, spettatore
  indifferente o spettatore compiaciuto di atti di bullismo, trarrà
  qualche giovamento dalla lettura di questo romanzo, avremo
  raggiunto
  il nostro obbiettivo.




  
L’augurio
  è che questo messaggio positivo, partendo da Reggio Calabria,
  arrivi
  più lontano possibile. 





  
Lascio
  la parola alla docente Angela Borrello, che con il suo amore per
  l’insegnamento, vissuto più come una missione che una
  professione,
  si prende cura della mente e dell’anima dei suoi alunni.
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L’idea
  di scrivere un libro è scaturita dalla necessità d’incentivare
  una motivazione positiva verso la scrittura e di accrescere il
  desiderio e il piacere di scrivere in un momento storico e
  socio-culturale che vede quest’attitudine poco valorizzata
  rispetto
  ad altri mezzi di comunicazione.




  
Lo
  scopo è stato quello di offrire agli alunni un percorso
  laboratoriale per sperimentare processi, strumenti e tecniche
  dell’arte dello scrivere, che possono aiutare ad esprimere la
  creatività di ciascuno e incrementare l’originalità
  linguistica.




  
Recenti
  studi, svolti in ambito pedagogico, dimostrano quanti fenomeni
  diffusi come bullismo, cyberbullismo, emarginazione sociale,
  ansie da
  prestazione, siano in realtà collegati ad una carenza di
  relazioni
  empatiche e di consapevolezza emotiva. Pertanto quest’anno, in
  seno
  al percorso di “promozione ed educazione alla lettura” portato
  avanti nella nostra scuola per classi parallele, le classi
  seconde,
  dopo un esercizio di riconoscimento e comprensione delle
  emozioni,
  proprie e degli altri, guidati e supportati magistralmente dallo
  scrittore Demetrio Verbaro hanno scelto di affrontare il tema
  legato
  al bullismo e cyberbullismo.




  
Il
  percorso ha rafforzato l’idea che la scrittura può essere un
  mezzo
  per promuovere il processo di inclusione poiché permette di
  uscire
  dalla solitudine, crea conforto, comprensione, legami,
  ecc.




  
La
  metodologia adottata ha mirato a facilitare la comunicazione tra
  pari, favorendo l’ascolto e il rispetto delle idee altrui, è
  stata
  un’esperienza coinvolgente e costruttiva per tutti. 





  
Ritengo
  doveroso, insieme alla Dirigente scolastica avv. Simona Sapone,
  ringraziare tutti gli alunni delle classi coinvolte: IIA, IIB,
  IIC,
  IID, IIE e tutti i docenti dell’ I.C. “Radice-Alighieri”
  coinvolti in quest’avventura:




  

    

      
i
    
  


  
l
  vice preside Agostino Giordano;




  

    

      
i
    
  


  

  professori Simona Laenza, Gianluca Passaniti, Maria Antonia
  


  

    
Meduri,
    Marcello Mancuso, Stella Silvestro, Paola Ferrara, Maria Grazia
    Chirico, Maria Josè Azzarà.
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Winterfeld,
    VALLE D’AOSTA
  



 







  
Winterfeld
  era un piccolo paese alle pendici delle Alpi, talmente quieto che
  sembrava fosse sempre stato lì. Le case in legno se ne stavano
  placidamente adagiate sopra una verde vallata, con le stradine
  acciottolate e i sentieri in fiore. 





  
La
  vita dei suoi abitanti seguiva il ritmo delle stagioni: in
  primavera
  la natura si svegliava in tutta la sua bellezza, gli uccelli
  s’esibivano in gare canore per riempire l’aria di musica, i fiori
  erano un’esplosione di colori, tutto era confortevole e
  rassicurante, l’aria tiepida, i pic-nic, gli scoiattoli, i
  sorrisi
  sui volti della gente; in estate l’evento più importante era la
  raccolta delle mele, l’attività economica principale del paese,
  di
  giorno si lavorava e di sera ci si riuniva a ballare e
  festeggiare,
  celebrando questo frutto come un oggetto sacro; in autunno si
  faceva
  scorta di legn


  

    

      
a
    
  


  
,
  ogni casa aveva una legnaia e doveva essere riempita fino
  all’orlo
  prima dell’arrivo del freddo, le dispense si riempivano di
  castagne, formaggi e carne affumicata; in inverno tutto scorreva
  più
  lento, una fitta coltre di neve ammantava ogni cosa, gli animali
  andavano in letargo, le persone se ne stavano rintanate nelle
  case,
  riscaldandosi vicino al camino scoppiettante, con una coperta
  sopra
  le spalle, quando non soffiavano tempeste si facevano lunghe
  ciaspolate tra i silenziosi boschi.




  
Le
  persone si conoscevano tutte per nome, ognuno aveva il suo
  compito e
  il suo spazio in quel piccolo mondo: per ogni genere di bene
  materiale si poteva entrare all’emporio 


  

    
Formarket
  


  
,
  dove i coniugi Ventimiglia ti accoglievano sempre con un
  buongiorno;
  il dottor Morro si occupava della salute degli abitanti, con la
  sua
  voce rassicurante sotto dei baffi ingombranti infondeva sicurezza
  a
  chiunque avesse bisogno del suo intervento; l


  

    

      
a
    
  


  

  scuol


  

    

      
a
    
  


  

  elementare e la media si fusero in un unico istituto, fornendo
  l’istruzione di base. 


  

    

      
I
    
  


  
l
  preside Martino lo gestiva con polso duro come se fosse
  un’accademia
  militare. La sua mascella quadrata e il suo incedere impettito
  incutevano timore e rispetto non solo agli alunni, ma anche a
  tutto
  il personale scolastico; una chiesa dall’alto campanile pensava
  al
  conforto spirituale. Il prete Omar era un ex missionario che
  aveva
  operato per tanti anni in Africa, mescolando filosofia e
  religione
  riusciva sempre a rasserenare le anime dei suoi parrocchiani; gli
  uomini trovavano il loro svago al bar di Bosis dove potevano
  bere,
  giocare a biliardo, flipper, freccette e carte; le donne si
  dividevano tra il club del cucito della signora Mendi e il club
  di
  lettura dell’associazione Power Art, che ogni anno organizzava
  anche una grande spettacolo teatrale; ai bambini madre natura
  offriva
  tutto quello 


  

    

      
di
      cui
    
  


  

  c’era bisogno per divertirsi: ampi spazi verdi dove poter giocare
  a
  calcio, acchiapparello, nascondino e scoprire insieme agli amici
  ogni
  giorno qualcosa di nuovo.




  
Questa
  armonia, un equilibrio costruito a fatica in tanti anni,
  scomparve
  senza fragore. Non fu un cambiamento repentino, successe tutto
  lentamente, ma avvenne senza che nessuno se ne accorgesse, come
  l’acqua che goccia a goccia erode una montagna dal di dentro per
  anni, fino a farla crollare poi all’improvviso, in modo
  fulmineo.




  
Le
  gocce d’acqua che distrussero l’armonia di Winterfeld si
  chiamavano internet, cellulari, tecnologia e infine l’arma più
  distruttiva di tutti: i social media.




  
Negli
  anni 2000 Winterfeld, come la conoscevano tutti, scomparve e
  persino
  gli stessi abitanti anziani facevano fatica a ricordarsi come era
  la
  città di un tempo. 





  
Gli
  affari dei coniugi Ventimiglia andarono a rotoli: la gente
  comprava
  online la maggior parte dei loro acquisti.




  
Il
  dottor Morro dovette occuparsi per la prima volta di molti
  pazienti
  colpiti da ansia, stress e attacchi di panico.




  
La
  scuola si svuotò, rischiando persino di chiudere, perché c’erano
  molti meno bambini rispetto a una volta.




  
Le
  domeniche mattin


  

    

      
a
    
  


  

  i banchi della chiesa erano semivuoti, non si cercava più il
  conforto nella religione o spiritualità.




  
Gli
  uomini frequentavano ancora il bar di Boris, ma non era più un
  centro di aggregazione, perché molti di loro si isolavano per
  giocare alle slot machine o al poker e alle scommesse
  online.




  
Il
  club del cucito si era svuotato, era più facile guardare i
  tutorial
  su 


  

    

      
Y
    
  


  
ou


  

    

      
T
    
  


  
ube,
  mentre il club del libro aveva chiuso, soppiantato dalla lettura
  degli e-book.




  
I
  bambini non passavano più il loro tempo all’aria aperta e alla
  luce del sole, ma preferivano stare chiusi nelle loro camerette
  al
  buio, giocando per ore con 


  

    

      
P
    
  


  
lay


  

    

      
S
    
  


  
tation
  e 


  

    

      
X
    
  


  
box.




  
Benvenuti
  nella Winterfeld del nuovo millennio.
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Ci
  erano voluti anni per cambiare Winterfeld, come un lungo inverno
  senza giorno nell’estremo nord Europa.




  
Per
  gli esseri umani è diverso, il concetto di tempo è più repentino,
  come un acquazzone improvviso durante una giornata soleggiata
  d’estate.




  
Nella
  vita di una persona spesso capitano degli eventi così rilevanti
  che
  possono completare stravolgere il corso dell’esistenza di quella
  persona, sconvolgendone il carattere e la personalità quasi fino
  a
  renderla irriconoscibile.




  
A
  Kevin successe all’età di undici anni.




  
Prima
  di quella fatidica data era un ragazzo allegro e pieno di
  entusiasmo.
  Il suo sguardo era una fonte di luce, i suoi occhi erano la prima
  cosa che si notava sul suo volto allungato, non tanto perché
  erano
  colorati di un bellissimo azzurro turchese, ma soprattutto per la
  loro profondità che sapeva d’infinito.




  
Tutti
  a Winterfeld volevano bene a quel ragazzino sempre sorridente,
  che
  con la sua allegria e bontà d’animo infondeva negli altri
  spensieratezza e buon umore.




  
Kevin
  era figlio unico, viveva in una baita a due piani sopra una
  piccola
  collina a circa un chilometro dal resto del paese. 





  
La
  sua fanciullezza terminò un giorno di giugno. Entrò nella camera
  dei genitori e trovò sua madre che piangeva disfatta sul letto.
  





  
Provò
  a smuoverla con le mani, ma la donna non reagiva. Sentiva le sue
  lacrime sgorgare senza freni, notò una lettera lasciata sul
  cuscino.
  Si avvicinò finché non riuscì a leggerla, riconobbe subito la
  calligrafia di suo padre.



 







  

    
Ti
    ricordi la frase di quel film che abbiamo visto insieme al
    cinema:
    
  


  

    
«
  


  

    
Sono
    le persone che nessuno immagina a fare ciò che nessuno può
    immaginare
  


  

    
»,
  


  

    

    credo siano parole adatte per il nostro Kevin, è destinato a
    grandi
    cose quel ragazzo. Dovermi allontanare da lui è la cosa che mi
    pesa
    di più, quella per cui ho rimandato così tanto la mia
    decisione,
    presa molto tempo fa. 
  





  

    
Sono
    anni che il nostro amore è finito, sappiamo tutti e due che
    stiamo
    insieme solo per Kevin, o solo per consuetudine, o solo perché
    è
    più semplice così.
  




  

    
Ogni
    volta che litighiamo di persona finiamo per fare una pace
    forzata e
    ci convinciamo che possiamo ancora stare insieme, che meritiamo
    un’altra possibilità.
  




  

    
Siamo
    entrati in un loop infinito, come dei criceti che girano dentro
    una
    ruota, litigio, pace e altra possibilità. Non riusciamo a
    smettere.
  




  

    
Per
    questo ho deciso di scriverti una lettera anziché dirtelo di
    persona, non per mancanza di sensibilità, ma semplicemente
    perché
    non voglio una pace forzata e un’altra possibilità, voglio
    soltanto scendere dalla ruota.
  




  

    
Parto,
    mi allontano da questa infelicità, andrò negli Stati Uniti o in
    Thailandia, comunque lontano, alla ricerca di una nuova vita
    che mi
    porti alla felicità. Avere paura di non meritarmi la felicità è
    stata una disgrazia che mi ha accompagnat
  


  

    

      

        
o
      
    
  


  

    

    per molto tempo fino a portarmi quasi sull’orlo della
    depressione. 
  





  

    
Voglio
    lasciare Winterfeld e la mia vecchia vita alle spalle, voglio
    ricominciare. Non è facile, anche ora mentre sto scrivendo, il
    solo
    pensiero di abbandonare Kevin mi strazia, ma so che se
    rimanessi con
    lui in questo stato d’infelicità alla fine sarei soltanto
    veleno
    tossico per lui. 
  





  

    
Addio!
    Il vostro Kristian.
  



 







  
Quando
  Kevin finì di leggere sentì come se qualcosa si fosse rotta
  dentro
  di lui, non aveva compreso tutte quelle parole, ma aveva capito
  benissimo che non avrebbe più rivisto suo padre. Sua madre si
  accorse della sua presenza, gli tese la mano in segno d’aiuto,
  lui
  le si accoccolò vicino in posizione fetale, come quando doveva
  ancora nascere.




  
Dopo
  quel giorno si chiuse dentro s


  

    

      
e
    
  


  

  stesso, lui e sua madre non parlavano mai di quello che era
  successo,
  sembrava quasi che suo padre non avesse mai vissuto con loro, uno
  sconosciuto invisibile, un ricordo lontano ormai sbiadito.




  
Ma
  i segni di quell’abbandono erano ben visibili: nei tre mesi
  estivi
  Kevin era ingrassato di almeno 15 chili. Cucinare continuamente
  era
  uno dei modi che sua madre aveva trovato per riprendersi da
  quell’abbandono.




  
Ecco
  le differenze del primo giorno di scuola dell’anno 


  

    

      
precedente
    
  


  
,
  in seconda media, quando ancora tutta la famiglia era unita, con
  il
  primo giorno di scuola dell’anno dopo, in terza media, dopo
  essere
  stato abbandonato dal padre.



 







  
PRIMO
  GIORNO DI SCUOLA SECONDA MEDIA:




  
Kevin
  era disteso sopra un soffice letto d’erba, intento a osservare
  sprazzi di cielo tra nuvole di cotone, i suoi capelli ramati
  ballavano con il vento, i suoi pensieri volavano insieme a quelle
  nuvole che grazie alla sua fantasia prendevano le forme più
  disparate: dapprima un agnellino che seguiva una pastorella, poi
  un
  gabbiano con le ali aperte e infine una casa con un comignolo
  fumante. 




“

  
Andiamo
  a fare colazione, Kevin, se facciamo tardi a scuola, tua madre
  non me
  la perdonerà” la voce profonda di Kristian arrivò addolcita da un
  sorriso.




  
Le
  sue braccia forti e il suo viso abbrustolito dal sole
  testimoniavano
  che era un grande lavoratore, si occupava di ogni aspetto
  dell’orto
  che circondava la baita, si prendeva cura degli animali,
  allevandoli
  con affetto e ciò si rifletteva sulla genuinità e freschezza dei
  prodotti, in particolare uova, latte e formaggi.



“

  
Papà
  sbrigati, sei lento!” lo canzonò il figlio.



“

  
Vediamo
  chi arriva prima?” propose l’uomo, cominciando ad accelerare il
  passo.




  
Corsero
  a perdifiato tra i declivi fioriti, Kevin lo distanziò di qualche
  metro, la sua corsa era leggera come una piuma. “Sbrigati,
  tartaruga!”



“

  
Tanto
  ti raggiungo.”




  
L’uomo
  riuscì ad affiancare il figlio, tra risate e prese in giro
  cercavano
  di superarsi, da lontano la voce di Kate arrivò come un
  palloncino
  sgonfio: “


  

    

      
S
    
  


  
brigatevi
  anziché perdere tempo e state attenti a non farvi male!”




  
Proprio
  in quel momento Kristian inciampò e mentre ruzzolava fece
  scivolare
  anche Kevin, il manto erboso aveva ammorbidito la caduta, ma
  l’uomo
  era molto agitato: “Sbrigati, fai finta di niente oppure mamma ci
  ammazza!”
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